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Mentre entra  nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10' di musica di Natale "Il Bagatto" con arrangiamento. 

Vd. www.taote.it (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario: Paola vestita da Bagatto inizia a ballare.

CANZONE:    
IL BAGATTO


(Il Creativo)


E’ l’alba sul mondo:


niente che sia;


la’, per l’abisso non c’e’


che un gran silenzio


ma … “LA LUCE SIA”


il Verbo disse fra Se’.


E la luce fu;


e la luce e’;


e la luce sara’


per l’eternita’.


Un giorno poi


romperai gli argini:


tutte le cose sarai;


e se saprai


sconfinarti cosi’


Bagatto diventerai.


Come un’aquila


alto volerai,


e vedrai che poi 


non esisterai


come cosa in se’


ma dell’unita’


farai parte tu


per l’eternita’.


Sarai di fuoco


Bagatto, pero’,


venti e una veste ti do.


Le vestirai


per scavarti e per poi


bruciarle tutte, se vuoi.


E la luce fu….. 

Al termine Franca  ringrazia e la invita a scendere dal palco…

Saluta il pubbico:

"Buonasera sera e benvenuti!"

IL BAGATTO O IL MAGO

FRANCA: Iniziamo con alcune riflessioni tratte dall'osservazione della lamina: in essa figura un giovinetto, un Prestigiatore, il Principio dell'autocreazione, con in testa un cappello a forma di Infinito… dinanzi a lui si trova un tavolino a tre gambe (i tre mondi della manifestazione: fisico, astrale e mentale) su di esso sono posti una moneta d'oro, simbolo della terra: una coppa d'argento, simbolo dell'acqua: una spada d'acciaio, simbolo dell'aria, ed egli stesso ha in mano una bacchetta dorata, simbolo del fuoco.


Questi 4 strumenti corrispondono ai 4 verbi: Sapere, Osare, Volere, Tacere.


Dominando i quattro elementi, egli diviene "Signore" delle sue azioni: della Terra; dei suoi sentimenti: dell'Acqua; dei suoi pensieri: dell'Aria e quindi in grado di manifestare lo Spirito: il Fuoco.


Interpretazioni esoteriche della lamina: Chokmah, l'inizio di tutte le cose, Causa Prima, Unita' Principio, Spirito puro, Principio Maschile, capostipite della colonna di destra dell'Albero cabalistico, Soggetto Pensante Universale che si riflette nell'io di tutte e creature intelligenti, il Purusha della Tradizione Indiana.

FRANCA: domande?

MAURIZIO: 1) Come i 4 verbi sapere, osare, volere e tacere corrispondono ai 4 strumenti del mago?

FRANCA: Semplice, sapere e' la base, la materia prima, senza la quale non si puo' iniziare alcunche': il denaro; osare e' l'ardimento e l'entusiasmo che carica la conoscenza, relativo alla coppa; il volere e' la volonta' affilata come la spada e il tacere e' la bacchetta del comando su se stessi che tutto opera senza inutili sprechi.

SILVIO: 2) l'archetipo del Bagatto appartiene solo alla tradizione occidentale?

FRANCA: no, assolutamente. E' un archetipo universale, lo ritroviamo infatti nella Bhagavad Gitâ… Patrizia, vuoi leggerci tu qualcosa in proposito?

PATRIZIA: (CANTO IX): Disse il Signore:

1. "A te che non cavilli Io dichiarero' quella segretissima sapienza e le esperienze sue, conoscendo le quali cose sari liberato dal male.

2. E' la scienza sovrana, il sovrano mistero, l'ottimo purificatore; direttamente percepita, conforme a cio' che e' giusto, facile a seguire, imperitura.

3. Gli uomini che in questa sacra scienza non hanno fede, non Mi conseguono e ritornano al sentiero di questo mondo mortale.

4. Quest'intero universo e' da me, nella mia forma immanifesta, compenetrato; tutte le creature sono in Me, ma Io non sono in loro.

5. E neppure sono le creature in me; considera il mio divino potere! Sostegno di tutti gli esseri, origine di tutti gli esseri, pure Io non sono nelle creature.

6. Come l'immensa atmosfera che, ovunque si muova, e' nello spazio, cosi' sono tute le creature in Me - cio' intendi.

7. Alla fine di un Kalpa, tutti gli esseri entrano nella Mia natura, o Kaunteya, ed al principio di un Kalpa io di nuovo li produco.

8. Dominando a Mia natura, Io tutta questa moltitudine di esseri, per la forza della natura, non per la loro volonta', produco infinite volte.

9. Ne' queste opere, o Dhanañjaya, vincolano Me che siedo (in disparte) come un indifferente, a tali opere non congiunto.

10. La natura produce tutto cio' che e' mobile e tutto cio' che e' immobile, per mezzo Mio, sotto la Mia sovraintendenza; e per me, o Kaunteya, tutto l'universo si muove.

FRANCA: Nel "Canto del Beato" Krisna, l'Io Sono, il Se' Superiore, rivela ad Arjuna, la personalita', che Gli ha chiesto consiglio, la Sapienza Suprema, cioe' Se Stesso. Egli si dichiara il Creatore di ogni cosa manifesta e immanifesta, l'Artefice Sovrano dell'universo che Egli sostiene e compenetra senza rimanerne vincolato. E' possibile pensare ad un Bagatto che lo superi? No di sicuro. 

E adesso vediamo cosa ci dice a questo proposito il nostro Lao Tze' nel suo Tao Tê Ching. 

MAURIZIO:
Cap. XXXIII

Colui che conosce gli altri e’ sapiente; colui che conosce se stesso, e’ illuminato.

Colui che vince un altro e’ potente; colui che vince se stesso e’ forte.

Colui che agisce con forza ha risolutezza; colui che sa soddisfarsi e’ ricco.

Colui che non si discosta dal suo giusto posto susstiste a lungo; morire senza perire, questa e’ la longevita’.

FRANCA: Ecco le doti del Mago perfetto enunciate in quattro brevi frasi: non discostarsi dal proprio giusto posto, cioe’ compiere bene il proprio dovere: sapersi soddisfare; sapersi vincere; conoscere se stessi. E’ questa la conquista dei quattro livelli di coscienza dell’albero cabalistico di cui parleremo piu’ tardi!

MAURIZIO:
Cap. XXXVI

Se si vuole restringere, bisogna (innanzitutto) estendere.

Se si vuole indebolire, bisogna (innanzitutto) rafforzare.

Se si vuole far perire, bisogna (innanzitutto) far fiorire.

Se si vuol prendere possesso, bisogna (innanzitutto) offrire.

Questo e’ cio’ che si chiama una visione sottile: il molle e il debole vincono il duro e il forte.

                          Non trar fuori il pesce dalle sue profondita’; gli strumenti utili dello Stato non devono essere mostrati agli uomini.

FRANCA:  Grazie, Maurizio. Sono questi quattro consigli per il ns. aspirante Mago a cui Lao Tze’ vuol donare la sua “visione sottile”… basterebbe seguirli e…voila’, signori! Il Gioco e’ fatto! Semplice, no?


Nella nostra sovrapposizione dell’I Ching, il libro dei Mutamenti, sui Tarocchi avevamo attribuito al Bagatto due esagrammi; il primo e’ il 5, l’Attesa.

LETIZIA: 
I CHING 5   L’ATTESA


Sentenza: 


l’Attesa. Se sei verace hai luce e riuscita. Perseveranza reca salute. Propizio e’ attraversare la grande acqua.


Immagine

Nubi salgono nel cielo: l’immagine dell’attesa. Cosi’ il nobile mangia e beve ed e’ lieto e fidente.

FRANCA: Come mai abbiamo assegnato un esagramma come l’Attesa al Bagatto?


Perché’ l’attesa rappresenta il momento in cui il Bagatto pone i suoi strumenti (il denaro, la coppa, la spada ed il bastone) sul tavolo, li studia e si concentra e poi comincia a bagattare. E’ un po’ come il momento in cui il pittore prepara i pennelli, le tinte e la tela o il maestro della cerimonia del the’ tutto l’occorente: l’attesa e’ il preliminare sottile che costituisce il substrato dell’atto magico vero e proprio.

LETIZIA: 
I CHING 43   LO STRARIPAMENTO


Sentenza


Lo Straripamento. Decisi bisogna rendere nota la nota presso la corte del re. Secondo verita’ dev’essere proclamata. Pericolo!


Bisogna avvisare la propria citta’.


Non proprizio e’ impugnare le armi. Proprizio e’ imprendere qualche cosa.


Immagine


Il lago e’ salito al cielo: l’immagine dello straripamento. Cosi’ il nobile largisce ricchezza verso il basso ed e’ schivo di soffermarsi presso la sua virtu’.

                Qui l’attribuzione e’ intuitiva; lo Straripamento e’ l’effondersi della creativita’, della forza intensa che vuol manifestarsi; l’esuberanza della shekina’ che scende, la sua donazione di se’ che non vuole costrizioni… e’ lo Straripamento

PATRIZIA: Ora una poesia di Tagore:


No: non e’ per voi



far sbocciare il germoglio. 


Scuotetelo, colpitelo:



Non potete farlo sbocciare. …..


(Tagore, Poesie d’Amore – Newton)

FRANCA: Ora, con un pizzico di bagatteria passiamo alle poesie Zen… tutti sanno che abbiamo un debole per lo Zen…ma veramente e’ la scienza dei Magi! 


Eccone tre in azione:

MAURIZIO: Poesie Zen:


Un uomo attraversa il ponte. Guarda! Il ponte scorre e le acque sono immobili.

FRANCA: Se riesci a “vedere” Cio’ il Mago sei tu.

MAURIZIO: 
Muori mentre vivi, e sii interamente morto.

Poi fa’ cio’ che vuoi, 

tutto sara’ giusto. 

FRANCA: Lao Tze’ aveva detto: “Morire senza perire, questa e’ la longevita’”. Ora abbiamo ascoltato: “Muori mentre vivi e sii interamente morto. Poi fa’ cio’ che vuoi, tutto sara’ giusto”.


Ma si’, ve lo ripeto, e' facilissimo: basta essere Mago!!!


Adesso il terzo bagatto Zen:

MAURIZIO: 
Joshu se ne va con un sandalo in testa: guarda! Tre, due, uno! Il cielo e’ la terra, la terra il cielo!

FRANCA: “Joshu se ne va con un sandalo in testa”, non e’ pazzia, e’ l’espressione superlativa della sua illuminazione: in un sol colpo ha unito gli opposti! Il Cielo e’ la Terra, la Terra e’ il Cielo! Se noi l’intedessimo completamente, potremmo qui e ora illuminarci tutti con lui.

LETIZIA
Io non ho genitori; il cielo e la terra sono i miei genitori.


Io non ho mezzi; la docilita’ e’ per me il mio mezzo.


Io non ho ne’ vita ne’ morte; io faccio OM la mia vita e la

 [mia morte


Io non ho corpo; io faccio dello stoicismo il mio corpo.


Io non ho membra; io faccio della prontezza le mie menbra.

Io non ho disegno; faccio dell’opportunita’ il mio disegno.

Io non ho principio; io faccio dell’adattabilita’ a tutte le cose






        [il mio principio.


Io non ho amici; io faccio della mia mente il mio amico.


Io non ho armatura; io faccio della buona volonta’ e della






[giustizia la mia armatura.


Io non ho castello; io faccio della mia mente immobile il








[mio castello.


Io non ho spada; io faccio del sonno della ma mente la mia








[spada.





(Poeta Giapponese)

PATRIZIA: 
Mentre salivo le scale,


Incontrai un uomo che non era la’,


Non era la’ neppure oggi:


Che per l'amor del cielo se ne andasse!





(Ignoto)

FRANCA:           Questa poesia non e’ magica? E chi e’ quell’uomo? Non     lo posso dire perché’  e’ un segreto tra maghi.

PATRIZIA:          Con la piu’ cruda scarica di gelo


ho toccato lo schema del possibile…


E’ il punto nullo, ove converge il corpo


fuor d’ogni disegno abituale,


nato pianeti e sfere di potenza…


E’ l’attimo turchino, senza scopi,


di la’ d’ogni durata…


E’ l’esser nulla, essendo Io solamente.


Folgore d’un crearsi onnimondiale


tu dormivi negli umidi recessi


del mio vegliare addormentatamente:


ma il tuo risveglio e’ forza di quiete


come una sparsa musica

rappresa in un tacersi.

PAOLA:
LA FONTAINE
LA GHIANDA E LA ZUCCA


Domineddio fa ben quel ch’Egli fa.

E se tu vuoi le prove

di questa verita’,

senza andare a cercarle per il mondo,

potrai trovarle d’una zucca in fondo.

Uno contadin che vede

la Zucca tonda e gonfia

con un piccioletto il piede,

- Che mai penso’ nel fabbricarla Iddio? -

disse in suo cor. – Poffare! a parer mio

avrei la Zucca ai rami almen sospesa

di questa grossa quercia o di quel faggio.

Tal albero, tal frutto, e’ piu’ da saggio.

Gran peccato, Taddeo, grande peccato

Che tu non ci sia stato

a dar qualche misura

a Colui di cui predica il Curato!

E non e’ forse strano,

per dirne un’altra, che sull’alta quercia

invece nasca una piccola Ghianda

non piu’ grossa dell’unghia della mano?

Il Creator, io credo, era distratto

e prese un qui pro quo,

quando le zucche ha fatto,

e alle quercie le ghiande regalo’. –

Non potendo risolvere il quesito

Taddeo, che sa che col riflettere troppo

si puo’ perdere il sonno e l’appetito,

sotto una quercia a riposar ando’,

e qui si addormento’.

Ma si die’ proprio il caso

che una Ghianda cadessegli sul naso

che tosto lo sveglio’.

Alza la testa, e vista ancor la Ghianda

fra i peli della barba, ei la ritiene

come un segno che Dio dal ciel gli manda.

E grattandosi dice: - Mammalucca!

Sarei conciato bene

Se fosse stata Zucca. –

E recitando quindi un laus deo 
a Quei che il sol creo’,

il buon Taddeo

a mangiar la polenta ritorno’.

         FRANCA:  E c’e’ ancora chi vuole criticare il Creatore!! Chi ha orecchie per udire intenda…

 
L’Albero della Vita e il Tarocco


Ed ora veniamo all’Albero della Vita nel Tarocco che ci interessa. Che cosa e’ l’Albero della Vita? Chi e’ stato presente alle altre lezioni-spettacolo o alle ns. chiacchierate introduttive sulla Cabala sa che l’Albero che qui si vede e’ una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro piani o stati di Coscienza.

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia. E’ il denaro del Bagatto. Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni. E’ la coppa del Bagatto.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni. E’ la spada del Bagatto.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi. E’ la bacchetta magica del Bagatto.

Ora, se il ns. Mago riesce a dominare tutti e quattro gli elementi, cioe’ i quattro livelli di coscienza, completa il suo viaggio iniziatico, raggiunge cioe’ il Kether, la corona dell’Albero e si reintegra, diventando tutt’uno con la Divinita’ Stessa, il piu’ grande Bagatto che ci e’ dato concepire.

Cominciamo col prendere in considerazione l’archetipo del bagatto o del mago nei testi sacri occidentali, cioe’ nella Bibbia.

 PATRIZIA: 
Creazione del cielo e della Terra
In principio Dio creo’ il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse; “Sia la luce!”. E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separo’ la luce dalle tenebre e chiamo’ la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno.

 FRANCA:           Ecco il Grande Prestigiatore, l’Illusionista per eccellenza 

                             che ci prepara, Si prepara, ovviamente, il palcoscenico; tra

                             poco creera’ le    scene e i personaggi…c’e’ forse Bagatto

                             piu’ grande?

PAOLA:                Creazione del uomo
E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”.

Dio creo’ l’uomo a sua immagine; 

a immagine di Dio lo creo’;

maschio e femmina li creo’.

Dio li benedisse e disse loro:

“Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra;

soggiogatela e dominate

sui pesci del mare

e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente,

che striscia sulla terra”.

FRANCA:           Qui il Grande Regista ha messo in scena il primo attore. E questi come se la cavera’? Sapra’ sostenere il suo ruolo con bravura o si ribellera’ al suo Creatore, movimentando cosi’ lo spettacolo e rendendolo “suspence”? Sappiamo tutti purtroppo come andra’ la storia: il prim’attore proprio perché’ fatto ad immagine e somiglianza del suo Fattore, ci mettera’ del suo sulla scena e, staccandosi dal modello, non brillera’ nei risultati…ma torniamo alla Bibbia.

 SILVIO:
Canto di gloria
Allora Mose’ e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:

“Voglio cantare in onore del Signore: perché’ ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere.

Mia forza e mio canto e’ il Signore, 

Egli mi ha salvato,

E’ il mio Dio e lo voglio lodare,

e’ il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!

Dio e’ prode in guerra,

si chiama Signore.

I carri del faraone e il suo esercito

li ha gettati nel mare

e i suoi combattenti scelti

furono sommersi nel Mar Rosso.

Gli abissi li ricoprirono,

sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore,

terribile per la potenza,

la tua destra, Signore,

annienta il nemico;

con sublime grandezza

abbatti i tuoi avversari,

scateni il tuo furore

che li divora come paglia.

Al soffio della tua ira

si accumularono le acque,

si alzarono le onde come un argine,

si rappresero gli abissi

in fondo al mare.

Il nemico aveva detto:

Inseguiro’, raggiungero’,

spartiro’ il bottino,

se ne saziera’ la mia brama;

sfoderero’ la spada,

li conquistera’ la mia mano!

Soffiasti con il tuo alito:

il mare li copri’,

sprofondarono come piombo

in acque profonde.

Chi e’ come te fra gli dei, Signore?

Chi e’ come te, maestoso in santita’,

tremendo nelle imprese,

operatore di prodigi?

Stendesti la destra:

li inghiotti’ la terra.

Guidasti con il tuo favore

Questo popolo che hai riscattato,

lo conducesti con forza

alla tua santa dimora.

Hanno udito i popoli e tremano:

dolore incolse gli abitanti della Filistea.

Gia’ si spaventavano i capi di Edom,

i potenti di Moab li prende il timore;

tremano tutti gli abitanti di Canaan.

Piombano sopra di loro

La paura e il terrore;

per la potenza del tuo braccio

restano immobili come pietra,

finche’ sia passato il tuo popolo, Signore,

finche’ sia passato questo tuo popolo

che ti sei acquistato.

lo fai entrare e lo pianti

Sul monte della tua eredita’;

luogo che per tua sede,

Signore, hai preparato,

santuario che le tue mani,

Signore, hanno fondato.

Il Signore regna

in eterno e per sempre!”

FRANCA: 
Mose’ riconosce insieme al popolo di Israele il Signore Jave’, l’Io Sono, come l’unico artefice della creazione, e ne canta le lodi e lo esalta… lo chiama dominatore supremo dei quattro elementi, cioe’ dei quattro livelli di Coscienza, operatore di prodigi… quale Mago piu’ Mago?

PATRIZIA
Messia e tempi messianici

Un germoglio spuntera’ dal tronco di Iesse,


un virgulto germogliera’ dalle sue radici.


Su di lui si posera’ lo spirito del Signore,


spirito di sapienza e di intelligenza,


spirito di consiglio e fortezza,


spirito di conoscenza e timore del Signore.


Si compiacera’ del timore del Signore.


Non giudichera’ secondo le apparenze


E non prendera’ decisioni per sentito dire;


ma giudichera’ con giustizia i poveri


e prendera’ decisioni eque per gli oppressi del paese.


La sua parola sara’ una verga che percuotera’ il violento;


con il soffio delle sue labbra uccidera’ l’empio.


Fascia dei suoi lombi sara’ la giustizia,


cintura dei suoi fianchi la fedelta’.

FRANCA:
Qui e’ profetizzato che il Re Messia che deve venire sara’ il piu’ grande mago, il vero Signore dell’umanita’; il virgulto germogliato della radice di Iesse, padre di Davide, ricolmo dei Sette Doni dello Spirito Santo, operera’ in tutti i settori e trasformera’ il mondo.

PAOLA:
La tempresta sedata.

Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta cosi’ violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. Allora, accostatisi a lui, lo svegliarno dicendo: “Salvaci, Signore, siamo perduti!”. Ed egli disse loro: “Perché’ avete paura, uomini di poca fede?”. Quindi levatosi, sgrido’ i venti ed il mare e si fece una grande bonaccia. I presenti furono presi da stupore e dicevano: “Chi e’ mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?”.

FRANCA:
Qui Gesu’ il Maestro-Mago e’ in azione come “Signore delle tempesta” e per tempeste intendiamo sia quelle del piano fisico, assianico, sia quelle del piano astrale yetziratico, sia quelle del piano mentale briatico, cioe’ tutte le tempeste di tutti i generi, tutti i disordini possibili…

SILVIO:
Prima moltiplicazione dei pani

Molti pero’ li videro partire e capirono, e da tutte le citta’ cominciarono ad accorrere la’ a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché’ erano come pecore senza pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo e’ solitario ed e’ ormai tardi; congedali percio’, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”. Ma egli replico’ loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordino' loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levo’ gli occhi al cielo, pronunzio’ la benedizione, spezzo’ i pani e li diede ai discepoli perché’ li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

FRANCA:
“Quelli che avevano mangiato i pani erano 5000 uomini”. Qui non solo Gesu’ si rivela “Gran Mago”, Signore della materia, ma istituisce gia’ in anteprima quella che sara’ la Comunione della Chiesa e dei fedeli, poiche’ in quei 5 pani e in quei 2 pesci egli distribuisce alla folla, al popolo, per nutrirlo, Se Stesso. E’ quello che sappiamo avviene nell’Albero Cabalistico. La Sephirah occulta, Daath, la Coscienza Cristica, nutre di Se’ tutto l’Albero Cabalistico e prima di tutto il Malkuth, la personalita’, il suo supporto fisico, il suo popolo.

PATRIZIA;
La Gerusalemme Celeste


Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché’ il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era piu’. Vidi anche la citta’ santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:

“Ecco la dimora di Dio con gli uomini! 

Egli dimorera’ tra di loro

 ed essi saranno suo popolo

ed egli sara’ il suo ‘Dio-con-loro’.

E tergera’ ogni lacrima dai loro occhi; 

non ci sara’ piu’ la morte,

ne’ lutto, ne’ lamento, ne’ affanno,

perché’ le cose di prima sono passate”.

E Colui che sedeva sul trono disse:

“Ecco, io faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse:

“Scrivi, perché’ queste parole sono certe e veraci.

Ecco, sono compiute!

Io sono l’Alfa e l’Omega,

il Principio e la Fine.

A colui che ha sete

Daro’ gratuitamente

Acqua della fonte della vita.

Chi sara’ vittorioso

ereditera’ questi beni:

io saro’ il suo Dio

ed egli sara’ mio figlio.”

FRANCA:
“Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco Io faccio nuove tutte le cose”. E’ questa la nuova creazione, quella della fine dei tempi; in essa la Gerusalemme terrestre e’ resa celeste, fatta nuova, rinnovata, reintegrata, santa Sposa degna dello Sposo Divino e lo Sposo e’ Cristo, l’Io Sono, artefice del nuovo cielo e della nuova terra in cui “non ci sara’ piu’ morte ne’ lutto, ne’ lamento, ne’ affanno, perche’ le cose di prima sono passate”.


Credo che non sfugga a nesuno la “Magia Suprema” di quest’ultimo brano dell’Apocalisse.

Ora con la lettura dei testi sacri abbiamo terminato. Passiamo a spiegarvi che cos’e’ il C.I.S.-

CIS vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché’ noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dell’io Sono, il ns. Se’ Superiore.

Associarsi e’ completamento gratuito; i partecipanti i impegnano solo a venire regolarmente e a studiare i Testi Sacri.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo. Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

Adesso passiamo alla parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti. Diciamo subito: qui siamo tutti studenti dell’IO SONO e tutti sono pregati di collaborare a queste nostre lezioni-spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale sull’argomento trattato. Prossimamente parleremo della Papessa; sono graditi raccontini, poesie, quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al tarocco e al suo simbolismo.

Per il Bagatto avete gia’ ascoltato la canzone composta da Natale; ora ascoltiamo la poesia di Mario, e poi termineremo col raccontino di Franca mimato da Maurizio.

MARIO                 

1. IL BAGATT0
Era in Principio l’Indeterminato;

Pero’ da Solo alquanto s’annoiava.

Decise allor di “Giocare” e a Creare

Incominciava. Eterno Illusionista

Un Magico Specchio di Luce-Suono

Emanava, sul quale – Vecchio Artista

Neonato – Vibrar Danze Shiváiche….

Tratto cosi’ dal Fuoco Primordiale,

Bagatto – Adám Kadmòn Universale –

L’Aleph mimava del Fòlle Spettacolo

Ed al Matto – Suo Gemello – il Segreto

(abbassare le luci)

Filosofale del “Gioco” svelava:

“Tacendo” levigando la Terrosa

Pietra, in Denaro Aurato senza posa

La trasmutava – Arcano Pentacolo -;

“Sapendo” nella Coppa Bianc’Argento

- Del Graal Simbolo Santo – Celeste,

Stillante Rugiade coagulava;

“Osando” e la Ferrigna Spada usando,

Del Mentale l’Aria fendeva a Voce

Tagliente di Potere al Verbo dava;

“Volendo” il Ligneo Scettro Redentore

Ardendo immolava nell’Igneo Cuore

Di Spirituale Sua Sacra Presenza…


(alzare le luci)

Or Qui, sul Tavolo del Manifesto,


Che solo su Tre Lati si struttura

(Poiche’ Atziluth – il Quarto – occulto resta),

Gia’ la Grand’Opera Intera s’appresta:

Dischiusi i Semi delle Forme tutte

E quindi estratta la lor Quintessenza,

A far Corona nell’Otto Spiralico,

Fiondata nel Divino, Sua Coscienza,

Bagatto torna all’indeterminato.

FRANCA:

Il Bagatto
C’era una volta… cosi’ cominciano le favole, le storie per bambini, e poiche’ “Qualcuno” ha detto: “… se non diventerete come bambini non entrerete nel Regno dei Cieli…”, noi cominciamo cosi’:


C’era una volta un ragazzo vivae e ambizioso che non aveva una gran voglia di “lavorare” (cioe’ di vivere) nel senso comune della parola, perché’ gli piaceva giocare alle carte: giocare con i Denari, le Coppe, le Spade, i Bastoni. Qualche volta, per giocare meglio, cercava di entrare “dentro” le carte e, quando ci riusciva, si divertiva moltissimo. I Denari erano piacevolmente attraenti, gli davano una gradevole sensazione di sicurezza terrestre. Le Coppe erano piu’ emozionanti, con la fluidita’ del loro contenuto plastico ed acquoso lo facevano sentire protagonista di chissa’ quali avventure. Le Spade erano le piu’ raffinate, con la loro penetrabilita’ decisa e sottile gli permettevano i voli aerei piu’ temerari. Infine, poi, c’erano i bastoni, quelli erano i piu’ difficili da manipolare. Perché’? Perché’, cari miei, quando si tratta di “bruciare”, sia pure per conoscenza, e’ sempre un affar serio!…

Quel mattino di Maggio, la montagna era verde, l’acqua del lago azzurra e trasparente, l’aria era pura e dolcemente profumata di lilla’ con una brezzolina impercettibile, il sole, in alto, era tiepido e carezzevole. Il Giovane Giocatore, in piedi in riva al lago, mescolo’ le carte a lungo, poi “guardo’ la carta”: era l’Asso di Denari.

Si fece piccolo piccolo e, pronunciata l’esatta formula magica, si introdusse nell’Oro di Terra.

Le solite domande turbinavano: “Perché’? Dove? Chi?”. Le solite risposte lo attiravano. Li’, nel centro, era la Forza primordiale, abissale, di riproduzione, di conservazione, di Pietrificazione.

Quando quel vortice cesso’ di roteare ci fu un attimo di sospensione:  Egli si trovo’ sull’orlo di un immenso Calice; Egli era l’Asso di Coppe. Comincio’ a nuotare nel liquido li’ contenuto come in un mare, un mare di tutti i colori, dal rosso aranciato al blu-violetto non c’era altro che il godimento di quel fluire e rifluire di onde… Ma era un vortice anche quello e cesso’ di roteare quando Egli fu proprio al centro della Coppa. Ora aveva in mano la Spada; Egli era l’Asso di Spade… Si fece leggerissimo, si libro’ nell’aria; non c’era gruppo di nuvole che non volesse essere penetrato, non c’era vento che non richiedesse d'essere cavalcato… e tutto era di una tale chiarita' da poter esser conosciuto in verita’.

Ma era un vortice anche quello e cesso' di roteare quando Egli giunse al centro. Li’ la Voce, l’ultima udibile prima del Grande Silenzio, scandi’ il Verbo Creativo e dal profondo abisso del primo vortice fu tutto un eco di risposte: “Eccomi!”.

Egli era l’Asso di Bastoni.

Il Bastone comincio’ ad ardere e la sua mano destra divenne di fuoco. Fiamme di tutti i colori dovevano da Lui essere evocate, suscitate, domate. Egli le fece strisciare, danzare, divampare, esplodere!

Ma era un vortice anche quello e cesso’ di roteare quando Egli giunse al Centro. Al Centro dei centri c’era lo Specchio di Atomica Luce Pluridimensionale. Attraverso di Quello doveva passare.

Aveva tre possibilita’:

Non riuscire. Allora sarebbe stato ricoverato al Celeste Ospedale del S. Spirito per “Sacre Ustioni” guaribili in 10 ee. (= eoni, naturalmente del tempo senza tempo) e immediatamente rispedito sulla terra “a carte scoperte”; qui avrebbe dovuto ricominciare a “lavorare” normalmente. A volte accade…

Riuscire a meta’. Allora l’avrebbero nominato Maestro nel Regno dei Cieli ma, prima di permettergli di creare qualche pianetino di periferia (naturalmente sotto la guida di un Anziano), l’avrebbero inviato ancora una volta su “una delle terre da redimere” perché’ fosse onoratamente “Croce-fisso”. Raramente accade.

Oppure RIUSCIRE.

UNA VOLTA DEVE ACCADERE

Quella mattina di Maggio a Mezzogiorno la Montagna era piu’ verde, l’Acqua del Lago era piu’ azzurra e trasparente. L’Aria era piu’ pura e piu’ dolcemente profumata di lilla’ con una brezzolina impercettibile. Il Sole, in alto, era piu’ tiepido e piu’ carazzevole.

La riva del Lago era deserta.

…. E gli astronomi, se avessero saputo farlo, in un non troppo lontano Universo, avrebbero contato una Stella in piu’.
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